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Un giorno mi venne sottomano una vecchia pagina di un giornale che 
riportava qualche brano del diario di bordo scritto dagli astronauti del-
l’Apollo 8, che così scrivevano: 
“Lassù c’è un mondo in bianco e nero. Non c’è colore. Nell’universo, 
dovunque guardassimo durante il nostro viaggio nella capsula, l’unico 
sprazzo di colore era dietro di noi, sulla Terra. Là potevamo scorgere il 
blu lucente dei mari, le abbronzature e i marroni delle terre, e il biancore 
delle nubi. Ci rendevamo conto che si trattava ormai di un altro universo, 
circa quattro volte più grande della nostra patria, la Luna. Ma era quel-
l’universo che racchiudeva tutte le speranze e tutta la vita e le cose che 
noi, equipaggio dell’Apollo 8, avevamo conosciuto ed amato: la Terra!
Era la cosa più bella che ci fosse da vedere, in tutti i cieli”.

A noi che non è dato, almeno per ora, di andare sulla luna, ci é dato 
di più: ci è dato di vivere sulla Terra, la possiamo toccare, la possiamo 
“respirare”. E’ “Madre” di tutti gli esseri viventi, è sorgente di vita, qua-
lunque forma essa prenda: di fango, di pietre, di piante. Attingere alle 
sue risorse significa, perciò, riconoscerle e tributarle il dovuto rispetto e 
il ringraziamento per “supportarci” e “sopportarci” da millenni. 
Ma parlando della Terra, credo che un atto di giustizia vada fatto 
anche nei confronti dei contadini. Io li penso ogni volta che posso riem-
pirmi gli occhi di distese di prati, di campi di grano, di filari d’uva, di 
frutteti ben allineati. Sono loro, i nostri contadini, che rendono fertili quei 
lembi di terra da noi abitati. Se non ci fossero, la nostra Terra diventereb-
be una selva e, invece, ovunque giri lo sguardo, ecco che il paesaggio 
t’incanta!
Dunque, grazie anche a voi, contadini, che continuate con passione e 
pazienza a coltivare quella terra che Dio stesso vi consegnò nei giorni 
della Creazione!

Un mondo di colori
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VERSO UNA TERRA NUOVA 

«Da dove trae origine il mondo? 
L’universo è frutto del caso o è sta-
to creato da Dio? La nostra stessa 
vita è stata voluta, ha un senso op-
pure no? Dobbiamo credere alla 
creazione secondo ciò che leggia-
mo nella Bibbia o all’evoluzione 
come ci dichiara la “scienza”?». 
Tutte queste domande, che deno-
tano una sensibilità molto moder-
na al tema dell’origine del mondo, 
non sono affatto lontane da quello 
che per secoli l’uomo si è chie-
sto, da ciò su cui anche Tommaso 
d’Aquino si interrogava. 

Anche a scuola ragazzi e ra-
gazze di tredici anni si animano 
improvvisamente se provocati su 
queste domande, come risvegliati 
da qualcosa che li interessa dav-
vero e a cui hanno la necessità di 
dare una risposta: ognuno cerca di 
dire la sua, proponendo le soluzio-
ni più disparate e le commistioni 
più improbabili tra teorie evolu-
zionistiche e Parola di Dio. A loro, 
come a noi (consapevolmente o 
inconsapevolmente), spesso sem-
bra che Dio abbia parlato in modo 
un po’ imperfetto e che il nostro 

compito diventi proprio quello di 
“aggiustarGli il tiro” per renderLo 
più credibile, più che cercare di 
approfondire la Parola per confor-
marci a Lui e non «alla mentalità di 
questo secolo» (Rm 12,2). E così in 
classe capita di sentirsi dire che il 
Big Bang è uno dei libri della Bib-
bia (il secondo, per precisione, su-
bito dopo la Genesi) o che, come 
ha detto la mamma, «nella Bibbia 
ci sono delle cose a cui bisogna 
credere, ma non è necessario poi 
credere a tutto!». E, in effetti, que-
sta seconda affermazione da un 
certo punto di vista è vera: come 
dichiara il titolo di un noto libro 
di Von Balthasar, solo l’amore è 
credibile. Prendendo a principio 
questo motto, la Parola di Dio è e 
sarà credibile soltanto se letta, me-
ditata e interpretata alla luce dello 
sconfinato Amore di Dio. Senza 
quest’esperienza, i testi sacri fini-
scono per essere miti troppo lonta-
ni per essere creduti e credibili, e 
la possibilità che possano compe-
tere con l’incalzare delle scoperte 
scientifiche un’illusione che muo-
re a breve. Non resta che farsi una 
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religione a “nostra” immagine e 
somiglianza; non resta che tentare 
paradossalmente di diventare uo-
mini e donne a “nostra” immagine 
e somiglianza.

Affermare «In principio Dio creò 
il cielo e la terra», come dice la Ge-
nesi (1,1), significa dire che Dio ha 
creato tutto ciò che esiste: niente è 
frutto del caso, tutto è da Lui. Non 
ci sono seconde possibilità. “Cielo 
e terra”, infatti, citati insieme co-
stituiscono nel pensiero ebraico un 
unicum, un binomio che indica la 
totalità di ciò che esiste. La crea-
zione si completa e perfeziona in 
“sei” giorni, un tempo simbolico 
imprecisato, perché nell’eternità 
di Dio «ai Tuoi occhi, mille anni 
sono come il giorno di ieri che è 
passato» (Sal 90,4).

Andando ad analizzare i contesti 
in cui si  trova il termine “terra” ne-
gli Opuscoli teologici di Tommaso 
d’Aquino, si può facilmente nota-
re come la terra vada a delineare 
quel percorso che si dirige dalla 
creazione alla redenzione, come 
avevamo già indicato nella rilettu-
ra del termine “cielo”. Qui, però, si 
attua una dinamica che implica an-
cor più direttamente l’uomo – che 
viene dalla terra, vive sulla terra e 
ritorna alla terra – e coinvolge nel-
lo specifico colui che è in tutto e 
per tutto è veramente e pienamen-
te uomo, pur nella sua divinità: 

Gesù Cristo. Per delineare questo 
percorso, Tommaso d’Aquino cita 
continuamente la Scrittura; oltre 
alla Genesi, egli si riferisce princi-
palmente al Vangelo di Matteo, il 
vangelo più legato a temi che toc-
cano l’ambito della vita quotidiana 
dell’uomo, ricco di parabole, e il 
più usato nel medioevo dai predi-
catori: non a caso, San Domenico 
stesso portava sempre con sé, me-
ditandoli incessantemente, il Van-
gelo di Matteo e le lettere di San 
Paolo. 

Tommaso afferma più volte che 
Dio non solo ha creato la terra ma 
la “governa” in ogni istante con 
la sua provvidenza: Egli ha posto 
nell’essere il mondo e fa in modo 
che il mondo continui ad essere, 
poiché niente di ciò che esiste Gli 
è ignoto. La terra è il luogo in cui 
l’uomo abita e trova nutrimento. 
L’uomo è stato plasmato dalla terra; 
il genere umano ha poi ha ricevuto 
da Dio il comando di crescere e 
moltiplicarsi, di “dominare” ossia 
di “prendersi cura” di tutti gli al-
tri esseri viventi, perché il domi-
nare dell’uomo non è altro che 
svolgere nel creato la funzione 
di Dio, portando avanti l’opera 
iniziata. L’uomo è, infatti, al ver-
tice della creazione.

Cristo è il Figlio del Padre che 
dal cielo è disceso sulla terra: as-
sumendo la natura umana, egli 
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Antonella Fani

si è fatto uomo come il primo 
uomo plasmato dalla terra. Tut-
tavia, mentre il corpo dell’uomo 
è destinato a ritornare alla terra, 
solo il corpo di Cristo non ha 
visto la corruzione. L’anima di 
Cristo è discesa agli inferi, ma 
dopo tre giorni Egli è risorto ed 
è asceso al cielo. Da qui il Cristo 
innalzato da terra attrae tutti a 
sé: anche la destinazione finale 
dell’uomo è, infatti, quella di «un 
nuovo cielo e una nuova terra» 
(Ap 21,1). Per Tommaso, secondo 
quanto afferma il testo biblico, 
è necessario che gli uomini che 
prenderanno l’ultima perfezione, 
partecipando in Cristo alla resur-
rezione della carne, abbiano uno 
stato differente dalla creatura 
corporale, poiché tutto il mon-
do sarà rinnovato nel momento 
del giudizio finale. È al Risorto 
che è stato dato ogni potere in 
cielo e sulla terra: chi ha com-
messo il male, e non si è affidato 
all’amore di Dio, nel momento 
del giudizio resterà “nella terra”, 
non ricevendo nessuna trasfor-
mazione; al contrario, i buoni 
saranno elevati in cieli nuovi e 
terra nuova, conformati a Cristo 
e chiamati a regnare con lui.

La terra è, infine, il luogo del-
la preghiera che crea un ponte 
tra creazione e redenzione: per 
San Tommaso la comprensione 
e consapevolezza di questo per-
corso, e di tutta la vita in genera-
le, ci viene dalla fede. Anche la 
fede appartiene all’ambito della 
“terra”, poiché Dio stesso l’ha 
posta in essa e «compirà la sua 
Parola sopra la terra» (Rm 9,28). La 
terra è il luogo dove si diffonde 
nei secoli la memoria di Cristo, 
da dove si elevano con fiducia 
le preghiere degli uomini a Dio, 
poiché «se due di voi sulla ter-
ra si metteranno d’accordo per 
chiedere qualunque cosa, il Pa-
dre mio che è nei cieli gliela con-
cederà. Perché dove sono due o 
tre riuniti nel mio nome, lì sono 
io in mezzo a loro» (Mt 10,29-30).
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UN PONTE
TRA IL CIELO E LA TERRA

Santa Caterina parla dell’uma-
nità come della “terra” dalla quale 
si innalza verso il cielo un “pon-
te”, che è Cristo crocifisso. L’unica 
via per raggiungere Dio Padre è 
proprio questo ponte. Passando su 
di esso, si percorre quel cammino 
spirituale che è ascesa verso Dio e 
che vede il passaggio dell’anima a 
tre differenti stati progressivi, detti 
“scaloni”, che vengono rappresen-
tati da Caterina attraverso l’imma-
gine dei piedi, del cuore e della 
bocca di Cristo crocifisso.

Cristo ha unito, in sé, la natu-
ra divina con la natura umana, il 
cielo con la terra. Ed è per questo 
che solo seguendo Lui si può rag-
giungere la Verità eterna del Padre. 
Il ponte, dunque, è costituito di 
pietre murate le une alle altre con 
la calcina della deità e con la for-
tezza e il fuoco della carità: esso è 
riparato dalla pioggia della giusti-
zia attraverso la misericordia, che 
l’uomo ha ottenuto con l’incarna-
zione di Cristo. 

L’anima, dunque, sale il primo 
scalone, rappresentato dai piedi di 
Gesù crocifisso. Qui si spoglia del 

vizio e passa dal timore servile del-
la pena all’amore e timore santo. 
Se non ci fosse questo passaggio, 
l’anima, spinta dalle onde delle tri-
bolazioni e dalle spine delle con-
solazioni, ricadrebbe nel fiume del 
peccato e della morte. Tutte e tre 
le potenze dell’anima (memoria, 
intelletto e volontà) concorrono 
affinché essa salga questo primo 
scalone. All’inizio del cammino, 
l’anima è incerta e ogni difficoltà 
può farla tornare indietro: essa ha 
bisogno, perciò, di fede e amore. 
Alcune persone, pur avendo lascia-
to il timore servile, hanno però un 
amore imperfetto: servono Dio o 
per propria utilità, o per diletto o 
per il piacere che sentono nel ser-
virlo. Esse amano anche il prossi-
mo con lo stesso amore imperfetto. 
L’amor proprio, inoltre, impedisce 
loro di vedere in ogni avvenimento 
una visita di Dio, che tutto dispone 
per il bene. 

Per quanto riguarda le visite 
divine all’anima, Caterina mostra 
come sia possibile riconoscerle e 
distinguerle dalle visite del diavo-
lo. E afferma che sono sempre ac-
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compagnate da un certo iniziale 
santo timore che, però, si trasforma 
poi in gioia, sicurezza e prudenza, 
gaudio e umiltà. Le visite diaboli-
che, al contrario, danno subito una 
certa allegrezza, ma poi trascinano 
l’anima nella confusione, nel tedio 
e nelle tenebre. Le prime, sono 
accompagnate da 
umiltà e desiderio 
di virtù; le seconde, 
sono accompagna-
te da orgoglio. Gli 
imperfetti sono in-
gannati dal proprio 
orgoglio e scambia-
no la visita del de-
monio con una visi-
ta di Dio. Chi ama 
Dio, lo ama per se 
stesso e non per le 
sue consolazioni e 
i suoi doni. L’anima 
che si è conosciuta 
attraverso l’orazione 
trova la propria dol-
cezza nella dottrina 
di Cristo crocifisso.

Il secondo scalone è rappresen-
tato dal segreto del cuore di Cristo: 
vi arriva chi è giunto all’amore di 
amicizia. Dio dona tutto se stesso a 
chi lo ama con amore di amicizia, 
e lo unisce a Sé. Come si giunge 
ad essere amici di Dio? L’anima 
lascia il timore servile e percorre 
un cammino che la porta a trova-

re diletto e utilità in Dio. Perseve-
rando nell’orazione e ricevendo 
l’abbondanza dello Spirito Santo, 
perde il timore. Al dolore della col-
pa, succede l’amore. Essa ora trova 
diletto e utilità nella misericordia 
di Dio. Ma poiché questo è imper-
fetto, dopo questi due stati Dio si 

sottrae ad essa, 
non per grazia  
(come avviene 
col peccato) ma 
per sentimento. 
Dio agisce in 
questo modo per 
rendere perfetto 
il suo amore. La 
sprona a cercare 
Lui nella verità, 
nella coscienza 
della propria mi-
seria e la prova 
nella fede pu-
rificandola da 
ogni egoismo. 
L’anima, allora, 
con fede viva, si 
reputa indegna 

di pace e quiete. Persevera con 
umiltà, resta nella casa del cono-
scimento di sé e aspetta il dono 
dello Spirito Santo che è Dio, fuo-
co di carità. Veglia col lume della 
fede in vigile orazione, poiché sa 
che Dio vuole solo la sua santifi-
cazione. Dio, che ci amò senza 
essere amato da noi, chiede anche 
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sr. Mirella Caterina op

all’uomo questo amore disinteressa-
to. Nel conoscere se stessi in Dio, si 
arriva all’orazione perfetta, che non 
si acquista con le molte parole, ma 
con il desiderio.

Il terzo scalone è rappresentato 
dalla bocca di Cristo: vi giunge chi 
ama con amore filiale, e ci si arriva 
attraverso il cuore, cioè la memoria 
del Sangue. Qui l’anima guarda più 
al donatore che al dono e passa dal-
l’amore mercenario all’amore puro. 
Essa raggiunge questo stato attraver-
so la perseveranza nella conoscenza 
di sé e di Dio, in cui acquista fortez-
za e prudenza. Diventa forte contro 
le battaglie del demonio e le perse-
cuzioni degli uomini, e non cerca 
più la propria consolazione quando 
Dio la sottrae per il suo bene. Come 
i discepoli nel Cenacolo, l’anima 
deve dominare la propria sensibi-
lità e vegliare con l’occhio dell’in-
telletto nella verità di Dio. Il Padre 
torna nell’anima col fuoco della 
sua carità ed essa partecipa della 
potenza del Padre, della sapienza 
del Figlio e della carità dello Spirito, 
che dà amore al patire e al dono di 
sé. Giunta all’amore perfetto, “esce 
fuori”, abbandonando se stessa. Si 
trova, così, nel quarto stato, che non 
è un nuovo scalone ma è unito al 
terzo stato come l’amore del pros-
simo è unito all’amore di Dio. Qui, 
essa ha un’unione perfetta con Dio 
e partorisce la carità nel prossimo. 

Il segno del passaggio a questo stato 
è l’essere usciti da sé: l’anima si veste 
della volontà di Dio, è morta alla pro-
pria volontà ed è nella pace. Nessuno 
può turbarla. Corre con gioia per la 
via di Cristo crocifisso, senza pena, e 
non rallenta la propria corsa a causa 
di ingiurie, persecuzioni o diletti, ma 
è piena di pazienza, fortezza e perse-
veranza. Chi è salito a questo stato, 
è fuori dalla portata delle insidie del 
demonio e del mondo. Serve il pros-
simo, anche se ingrato, e non diser-
ta il campo di battaglia. La pazienza 
è il segno dell’avvenuto passaggio 
dall’amore imperfetto a quello per-
fetto: essa mostra, infatti, se le virtù 
dell’anima sono realmente fondate 
in Dio. L’anima desidera soffrire per 
la gloria di Dio e per la salvezza del 
prossimo. Porta le stimmate di Cristo: 
ciò significa che il suo “amore cro-
ciato” risplende anche nel corpo. In 
Dio ha trovato riposo e nutrimento. 
Il Padre è suo letto, il Verbo è cibo 
e lo Spirito Santo la serve. L’anima 
sta “beata e dolorosa”, come Cristo 
sulla croce: beata per la sua unione 
con Dio, dolorosa per il peccato del 
prossimo. Gettata nella fornace divi-
na, come tizzone acceso nel fuoco, 
nessuno può trarla fuori, perché è di-
venuta una cosa sola con Dio. Essa 
pregusta la felicità dei beati.
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L’ARTISTA
Jean François Millet (Grouchy 

1814 – Barbizon 1875) fu pittore, 
disegnatore e autore di stampe, nato 
in Normandia in una famiglia di col-
tivatori. Dopo aver studiato con dei 
pittori locali, si trasferì a Parigi nel 
1837 e continuò a formarsi all’Éco-
le des Beaux-Art. Le sue prime opere 
furono ritratti e piccole scene mitolo-
giche, pastorali e di vita rustica, alle 
quali il suo nome sarebbe rimasto 
indissolubilmente legato. Diresse la 
propria attenzione alle rappresenta-
zioni di gente comune, in un periodo 
in cui, deposta la monarchia, tale arte 
poteva essere interpretata come ideo-
logia politica. Dal canto suo questo 
artista considerava i suoi lavori in ter-
mini più estetici e personali piuttosto 
che politici, e il senso di tristezza che 
così spesso li caratterizza è proprio 
espressione del suo temperamento 
malinconico. Nel 1854, commentò: 
“Devo confessare che è il trattamento 
della condizione umana la cosa che 
più mi tocca nell’arte ... Non vedo 
mai il lato gioioso, non vedo dove 
lo si possa trovare perché non l’ho 
mai visto. La cosa più felice che io 
conosca è la calma silenziosa che si 

UNA MANCIATA
DI POLVERE E TERRA CON UN ALITO DI VITA... 

può piacevolmente sperimentare in 
una foresta o nei campi”. Questo era 
quello che l’artista conosceva fin dal-
la sua infanzia. La sua arte rispecchia 
tali ricordi e sentimenti, e oscilla tra 
il romanticismo e il realismo, le due 
principali correnti artistiche presenti 
nel 1800.

L’OPERA
“L’Angelus” è un dipinto ad olio su 

tela realizzato tra il 1858 e il 1859.
Il soggetto di questo dipinto è una 

coppia di contadini che interrompo-
no il lavoro nei campi per raccoglier-
si in preghiera silenziosa. L’opera si 
presenta stilisticamente equilibrata 
e ben bilanciata, quasi simmetrica 
nella disposizione dei due perso-
naggi. La prospettiva è creata da un 
sapiente gioco di luce e colore: si 
imitava quell’effetto atmosferico per 
cui più gli oggetti sono lontani dallo 
spettatore, più sembrano annebbiati. 
Questo riprende la “prospettiva ae-
rea” usata già dai pittori romani ma 
reintrodotta da Leonardo da Vinci. 

I colori utilizzati sono quelli tipici 
del periodo: colori caldi, che richia-
mano, nelle loro tonalità, la terra.

Nel Realismo  l’interesse del pittore 
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è rivolto verso tutto il mondo reale, 
verso tutti i ceti sociali. I personaggi 
di quest’opera non sono, però, stati 
dipinti dal vero: spiega l’artista, con 
gli occhi nostalgici della memoria: 
“L’Angelus è un quadro che ho di-
pinto ricordando i tempi in cui la-
voravamo nei campi e mia nonna, 
ogni volta che sentiva il rintocco 
della campana, ci faceva smettere 
per recitare l’Angelus in memoria 
dei poveri defunti”. All’origine di 
quest’opera vi è, quindi, un ricordo 
d’infanzia; attraverso la raffigurazio-
ne di una scena semplice, l’artista si 
prefigge di illustrare i ritmi che scan-
discono la vita dei campi, vita che 
lui stesso aveva assaporato.

Una coppia di contadini: sembra 
quasi di toccare il loro silenzioso 
raccoglimento, entrando in punta 
di piedi nella contemplazione di 

quest’opera. Che è umile. Umile 
perché umili sono i personaggi ri-
tratti, e umile è il lavoro di chi col-
tiva la terra con le proprie mani. I 
colori bruni si impongono sulla tela 
tingendo terra e abiti, dando l’im-
pressione che anche l’aria assorba 
questa tinta. La scena è povera an-
che di attrezzi: un cesto, una for-
ca e una carriola, segno del lavoro 
momentaneamente sospeso. Il cielo 
sembra povero, vuoto, nudo, ma, in 
realtà, se si osserva attentamente, si 
può notare uno stormo di uccelli 
nell’angolo in alto a destra: nulla è 
vuoto e privo di vita! Tutto nascon-
de una potenzialità di vita, come il 
seme nel terreno che muore, ger-
moglia e cresce, producendo il frut-
to che poi viene raccolto. 

La potenza dell’umiltà viene tra-
smessa dalle figure dei contadini 

Jean François Millet ,“L’Angelus”,1858-1859, Musèe d’Orsay di Parigi
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col capo chino, vestiti di abiti po-
veri, che si fermano nel loro lavoro 
quotidiano per pregare, richiamati 
forse dal suono delle campane di 
una chiesa che si vede in lontanan-
za: è la santificazione quotidiana 
del lavoro, impregnata di amore. 

Quest’opera evoca un mondo 
per i più ormai sconosciuto o lon-
tano, dove si lavorava la terra e il 
lavoro era scandito dalla preghiera 
fiduciosa. Evoca povertà, sempli-
cità e staticità, come se nel racco-
glimento e nella preghiera tutto si 
fosse fermato e tutto partecipasse 
a rendere lode al Creatore. La pre-
ghiera è questo spazio di comunio-
ne dell’uomo con Dio, dell’uomo 
con il cosmo: è mistero di Amore. 

SAPORE DI ETERNITÁ…
Un uomo e una donna, posti uno 

di fronte all’altro, parte di un’unica 
realtà: “Tutte le cose sono a due a 
due, una di fronte all’altra, Egli non 
ha fatto nulla di incompleto” (Sir 
43,25) 

Un dipinto che celebra la vita, 
che pone come perno la preghiera, 
che apre l’essere umano al progetto 
di Dio.

Progetto di Dio che parte da una 
semplice manciata di polvere e ter-
ra, in cui è stato soffiato un alito di 
vita.

L’uomo, “adam”, è terra, 
“adamà”: terra che nasconde in sé 

una potenza di vita, un soffio di 
eternità. È come quel seme nasco-
sto che, nel silenzio, germoglia e 
cresce. L’uomo, questa povera terra, 
può, però, rivolgersi al Suo Creatore 
e parlargli, pregarlo: “E l’uomo vuo-
le lodarti, lui piccola parte di quan-
to hai creato; l’uomo che si porta 
attorno il suo essere mortale… Ma 
come invocherò il mio Dio, il Dio 
e Signore mio? Certo lo chiamerò 
in me stesso, quando lo invoche-
rò. E qual posto esiste in me, in cui 
il mio Dio possa venire dentro di 
me, Lui che creò il cielo e la terra?” 
(S.Agostino).

L’uomo umile si raccoglie in pre-
ghiera, nella consapevolezza di es-
sere solo una creatura, nata dalla 
terra. Ma l’uomo non è solo terra: 
è terra redenta, bagnata dal sangue 
di Cristo, perché amata! L’uomo è 
terra e alito di vita, terra e sangue; 
nelle sue vene è il Sangue di Cri-
sto, la vita di Dio. È proprio questo 
il Mistero nascosto ai sapienti e ri-
velato ai piccoli, perché essi sanno 
accogliere e credere, nella fiducia 
che nulla si ferma qui, ma che tutto, 
se vissuto con Amore e nell’Amore, 
acquista già sapore di eternità.

sr. M. Paola Diana op
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IL BACIO ALLA TERRA

“Sono  un viandante sullo stretto marciapiede della terra, 
e non distolgo il  pensiero dal Tuo volto che il mondo non mi svela”. 

Giovanni Paolo II 

Mi ha sempre colpito il gesto del 
bacio alla terra che il nostro amato 
e venerato Papa Giovanni Paolo II 
faceva ogni volta che arrivava al-
l’aeroporto di un nuovo Paese, per 
una visita  apostolica. Certamente, 
attraverso questo gesto, il Papa vo-
leva comunicare qualcosa. 

Durante la sua visita in Libano, 
disse: ”Oggi, con grande emozio-
ne, bacio la terra libanese in segno 
di amicizia e di rispetto. Vengo a 
casa vostra, cari Libanesi, come 
un amico che viene a visitare un 
popolo che vuole sostenere nel 
suo quotidiano cammino”. Per lui, 
questo gesto era sempre un gesto 
di rispetto e di amicizia. 

Vittorio Messori,  in un suo ar-
ticolo, sottolinea che, con questo 
gesto, egli voleva quasi dirci che 
la terra è sacra. Con quel bacio 
confermava che ogni angolo del-
la Terra è una tessera del mosaico 
globale che è necessario ricom-
porre perché il Redentore ritorni 
a concludere e giudicare la storia. 
Ogni angolo della Terra è un tas-

sello di un grande mosaico, abitato 
da uomini e donne di ogni colore, 
lingua, cultura e razza. 

Giovanni Paolo II aveva un bel-
lissimo rapporto con il corpo uma-
no e con la gestualità. Desmond 
Morris, studioso della corporeità, 
del gesto e del movimento del cor-
po, quando ha voluto mostrare in 
un libro fotografico quali sono i 
modi di muoversi e di atteggiarsi 
dell’essere umano, ha scelto ben 
cinque fotografie di Giovanni Pao-
lo II, mostrato nell’atto di usare le 
mani, di muovere gli occhi e di  in-
chinarsi a baciare la terra.  Il Papa 
non ha mai temuto di usare tutto il 
proprio corpo per comunicare. Ci 
può essere maestro in questo! Con 
il bacio, e con il suo sguardo cari-
co di affetto, egli abbracciava tutta 
la Terra e, quindi, tutta l’umanità. 

Quando si recò in India, nel 
1986, il suo gesto di baciare la ter-
ra  rimase molto impresso tra la po-
polazione indù. Perché per loro la 
terra è “sacra”. Nella tradizione re-
ligiosa indù, la terra è sempre stata 
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considerata come una dea Madre. 
Nella vita quotidiana, all’inizio del-
la giornata, gli indù pregano così: 
“Samudra vasane devi parvata sta-
na mandale”. Si ricordano, cioè, 
della terra come della loro dea Ma-
dre . E la preghiera continua così: 
“Pada sparsa kshamasvame”. Che 
vuol dire: “Ti chiediamo perdono 
per tutte le volte che i nostri piedi 
ti toccano o ti calpestano”. Un vero 
indù ha questo grande rispetto e 
amore verso terra che lo nutre e lo 
custodisce. 

Nella danza classica indiana, in-
vece, i danzatori, prima di iniziare 
a fare la danza, sia per la prova che 
per l’esecuzione al pubblico, con 
un gesto solenne, che è sempre un 
passo della danza, fanno un inchi-
no profondo e con due mani tocca-
no la terra, la portano alle labbra e 
la baciano. Tutto ciò, in segno di ri-
spetto e come domanda di perdono 
perché essa sta per essere calpestata 
dai loro piedi. 

Per noi cristiani, la terra è una 
creatura di Dio che va rispettata. Tra 
la terra e l’uomo  c’è un legame in-
timo: egli ha avuto origine proprio 
da questa “adamah” che, in ebrai-
co, vuol dire “terra”. Infatti “Ada-
mo” letteralmente significa “terra” 
o “suolo”. 

“Il Signore Dio plasmò l’uomo 
con polvere del suolo…” (Gn 2,7). 
Tutte le antiche culture e civiltà 

hanno percepito questo intimo le-
game tra la terra e l’uomo, al punto 
da esprimerlo con l’immagine mol-
to realistica della terra-madre. Nel 
cristianesimo, la terra è associa-
ta all’uomo in tutta la storia della 
salvezza, dalla creazione fino alla 
redenzione. Ecco perché san Paolo 
dice : “Tutta la creazione attende la 
salvezza…” (Rm 8,19). 

Significativa è questa preghiera, 
composta da un anonimo: “Me-
ravigliosa Madre Terra mia, primo 
respiro caldo di accoglienza, io Ti 
ringrazio per ogni frutto generoso 
che insieme al sole per noi Tu par-
torisci. Per l’aria pura e profumata 
che respiro, per l’acqua che bevo e 
benedice il mondo, per il calore del 
fuoco che scalda e purifica i pensie-
ri, e per il passo che sempre ci con-
cedi benevolmente sul sacro suolo 
Tuo. Prego Dio di perdonare noi 
figli inconsapevoli di tanta grazia, 
per tutte le sofferenze che sempre 
ti infliggiamo. Che la luce scenda 
sul mondo per il risveglio di tutte le 
coscienze!”. 

Possa davvero il nostro cuore ri-
scoprire la sacralità della terra, per 
rispettarla, ringraziarla, amarla e, 
infine, abbracciare, con lo sguardo 
dell’anima, tutta l’umanità che la 
abita. 

sr. Maria Martina op
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Oggi, 
con grande emozione, 

bacio la terra 
in segno 

di amicizia 
e di rispetto

B. Giovanni Paolo II 



2011 gennaio - aprile | numero 1| 17

È un mattino di primavera, 
nell’ora in cui il sole è basso 
sull’orizzonte e le ombre han-
no forma lunga e stretta. Una 
brezza leggera dà voce alle te-
nere chiome degli alberi mentre 
gli uccelli sui rami cinguettano 
orgogliosi. È la stagione che fa 
dimenticare il freddo dell’in-
verno anticipando già il calore 
dell’estate.

Un bambino esce di casa 
attratto dalla vita che rinasce 
e dimentico delle sue piccole 
scarpe corre verso una nuova 
avventura: sogna di essere un 
grande atleta, con le gambe 
lunghe che corrono agili come 
gazzelle. La stretta capezzagna 
di terra si trasforma allora nella 
pista rossa delle olimpiadi e il 
grano, che ha cominciato a cre-
scere, danza cullato dal vento 
e fa la “ola” al suo passaggio. 
Inizia a correre più veloce che 
può; corre, corre, mentre si ac-
corge che i suoi piedi scalzi, 
ad ogni passo, affondano nella 

terra nuda, fresca e morbida, 
e ne sono avvolti come in un 
abbraccio. Ad un certo punto 
si ferma, soddisfatto persino del 
suo respiro veloce e profondo, 
proprio come un atleta che sa 
di aver dato tutto e, mentre 
recupera il fiato, gode con lo 
sguardo compiaciuto l’applau-
so dei fili di frumento ancora 
verdi. Volgendosi indietro, vede 
la sua casa che sembra esse-
re diventata piccola e l’inizio 
della sua pista appare stretto e 
lontano. Poi abbassa gli occhi 
e, toh! Questa proprio non se 
l’aspettava! Può contare tutti i 
passi che ha fatto perché la ter-
ra morbida ne ha conservato le 
orme. Le ombre, nel frattempo, 
si sono accorciate sotto un sole 
ora alto e splendente. Quanto 
sembra lontano il fresco matti-
no! La terra, che prima emana-
va il profumo fresco e generoso 
dell’alba, ha ora lasciato spazio 
alla fragranza pungente e calda 
del terreno asciutto. 

 
LA TERRA 
SOTTO I PIEDI 
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Sembra estate!

Cerca riparo sotto la chioma 
di un albero e si accorge di quei 
“piedi” lunghi e giganti che af-
fondano nel terreno: quanto pic-
coli sembrano i suoi in confron-
to a quelle radici! Quell’albero 
lo affascina. Chiuso nei suoi 
pensieri, ripercorre la pista e, 
con passo lento, prende la via 
del ritorno. 

Era partito correndo ma, ora, 
nel suo cammino calmo verso 
casa, vede tutta la “vita” che 
prima gli era sfuggita. Le orme 
lasciate sul terreno ora sono già 
state invase da piccoli animaletti 

che entrano ed escono dalle loro 
piccole tane. Guarda il campo 
di grano verde che, lentamen-
te, costruisce la sua spiga, e già 
gli sembra di gustare il profumo 
del pane. Divertito, osserva le 
buffe quaglie che becchettano 
qua e là e, infine, ecco un’ana-
tra mamma accovacciata che 
protegge e nutre i suoi piccoli: a 
quella vista, gli viene in mente 
che a casa lo attende l’abbrac-
cio dei genitori.

Con questo pensiero rassicu-
rante, riprende felice il suo cam-
mino. Finalmente, entra in casa: 
guarda le sue piccole scarpe e 
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pensa che mai, prima d’ora, 
aveva gustato la vita come oggi, 
sentendone tutto il calore, il pro-
fumo, la dolcezza e la forza.

Forse da oggi, in ogni cosa 
che farà, saprà scorgere l’im-
pronta, ora lieve ora grave, del 
suo camminare. E ogni vita, 
non importa in quale forma, gli 
ricorderà il fragile filo d’erba 
piegato dal vento, il fusto slan-
ciato dell’albero, la corsa schiva 
della volpe o il covare lento e 
fedele della chioccia; l’andare 
goffo della papera o il volare 
dell’ape. 

sr. Marcella M. Domenica op

E, in tutto, scorgerà la pre-
senza costante e avvolgente del 
Dio della vita e della tenerez-
za. Proprio come dice il Salmo: 
“Pietà e tenerezza è il Signore, 
egli dà il cibo ad ogni vivente” 
(Sal 110).
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QUESTA NOSTRA MADRE TERRA 

Questa fiducia ricevuta da Dio fin 
dagli inizi della creazione respon-
sabilizza l’uomo e, soprattutto, lo 
pone di fronte al suo compito di 
amministratore di quel bene che 
Dio gli ha consegnato.

La Scrittura ci dice che Dio ha vo-
luto avere bisogno dell’uomo. Che 
subito gli ha dato importanza. Che 
subito gli ha dato fiducia chiaman-
dolo a collaborare con Lui. “Allo-
ra il Signore plasmò dal suolo ogni 
genere di bestie selvatiche e tutti 
gli uccelli del cielo e li condusse 
all’uomo, per vedere come li avreb-
be chiamati: il qualunque modo 
l’uomo avesse chiamato ognuno 
degli esseri viventi, quello doveva 
essere il suo nome” (Gn 2,19). La 
Terra, con tutto ciò che vive sulla 
Terra, è nelle mani dell’uomo e, di-
rei quasi, a lui soggetta. E la Terra 
è veramente come una madre che 
accoglie tutto e tutti, che ci ospita 
donando ad ogni essere vivente ciò 
che gli serve per la sua esistenza. 
La Sacra Scrittura non è un libro di 
scienza umana ma di sapienza di-
vina. Il salmo 104, infatti, descrive 

molto bene l’opera di Dio, ossia 
il movimento di ogni cosa creata 
sulla terra. Ne possiamo ascoltare 
alcuni passi:

“Benedici il Signore, anima mia, 
Signore, mio Dio, quanto sei grande!” 
“…Hai fondato la terra sulle sue 
basi, mai potrà vacillare.

L’oceano l’avvolgeva come un man-
to, le acque coprivano le montagne. 
Alla tua minaccia sono fuggite, al 
fragore del tuono hanno tremato. 
Emergono i monti, scendono le valli 
al luogo che hai loro assegnato…”

“…Fai scaturire le sorgenti dalle val-
li e scorrono tra i monti, ne bevono 
tutte le bestie selvatiche e gli ònagri 
(asini) estinguono la loro sete. Al di 
sopra dimorano gli uccelli del cielo, 
cantano tra le fronte…”

“…Fai crescere il fieno per gli ar-
menti e l’erba al servizio dell’uomo, 
perché tragga alimento dalla terra: il 
vino che allieta il cuore dell’uomo; 
l’olio che fa brillare il suo volto e il 
pane che sostiene il suo vigore…” 

Anche attraverso i beni e le meravi-
glie della Terra, Dio si fa vicino al-

“Il Signore prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden,
 perché lo coltivasse e lo custodisse”. 

(Gn 2,15)
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l’uomo, si fa Provvidenza. La natura 
è il primo libro che Dio ha scritto 
per farsi incontrare e contemplare. 
Abbiamo bisogno di aprire gli oc-
chi, la mente e il cuore alla cono-
scenza profonda, all’ammirazione, 
allo stupore, alla contemplazione, 
per poter scoprire, vedere e ammi-
rare, gustare perfino, tutto ciò che 
c’è di bello e di buono intorno a 
noi: creato per noi, dato in dono a 

noi per la nostra vita.

É ancora la Parola di Dio che, qui, 
si fa preghiera, che può farci riflet-
tere sulla realtà della nostra esisten-
za così importante ma anche tanto 

vulnerabile.

Dice ancora il Salmo 104, 24-29:

“Quanto sono grandi le tue opere, 
Signore. Tutto hai fatto con saggez-
za, la terra è piena delle tue crea-
ture.

Tutto da te aspettano che tu dia loro 
il cibo in tempo opportuno. 

Tu lo provvedi, essi lo raccolgono, tu 
apri la tua mano, si saziano di beni. 
Se nascondi il tuo volto, vengono 
meno, togli loro il respiro, muoiono

e ritornano nella loro polvere”.

Questa è la realtà della vita di ogni 
essere vivente. Comprendiamo, al-
lora, come ogni egoismo, ogni sete 
di potere, di denaro e di successo 
non abbia senso? Il respiro ci vie-
ne dato istante per istante: un re-
spiro dopo l’altro, e questo respiro 
dura una vita intera, pur nella sua 
fragilità. Chi ci tiene in vita se non 
Dio, che ci dà la vita attraverso la 
vita di quanto egli ha creato? Dav-
vero nessuno può dire a se stesso: 
MI BASTO! Ed è per questo stesso 
motivo che dobbiamo ritornare ad 
essere più solidali tra noi.

Ebbene, avete mai provato a pen-
sare dove poggiate i piedi quando 
camminate? Scendete nel vostro 
giardino o sulla strada e provate a 
fare un passo dopo l’altro, adagio, 
senza fretta, cercando di “sentire” 
come i vostri piedi poggiano sulla 
terra. É una bellissima sensazione. 
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É un “prendere coscienza”. Tutti 
camminiamo sopra la nostra Madre 
Terra, dalla quale attingiamo l’aria 
che respiriamo e quanto ci è neces-
sario per vivere, e mai ci ricordiamo 
di ringraziarla. Dalla terra ci viene 
l’acqua, l’erba, la frutta, il pane, il 
vino. Ce lo ricorda perfino la Litur-
gia Eucaristica, quando il sacerdote 
offre il pane e il vino e dice: “…dalla 
Tua bontà abbiamo ricevuto questo 
pane e questo vino frutto della terra 
e del nostro lavoro”. Dalla terra rica-
viamo petrolio, ferro, oro, carbone, 
gas, legna, pietre preziose e tutto ciò 
di cui abbiamo bisogno, tutte le ma-
terie prime. Non solo! Questa realtà 
terrestre e cosmica è come un pro-
lungamento di noi stessi. Anche noi 
facciamo parte di questa immensa 
realtà che sembra essere fuori di noi 
ma che invece è un’unica cosa con 
noi. Vogliamo fare una piccola pro-
va? Prendiamo in mano una cartella 
delle analisi del sangue. In questi 
esami, è indicato ciò di cui manchia-
mo o ciò in cui eccediamo: ferro, 
potassio, calcio, magnesio, fosforo, 
zinco carboidrati, zuccheri, ecc. Noi 
siamo la ricapitolazione della realtà 
cosmica! Siamo un tutt’uno, perché 
Dio ha creato le differenze nell’uni-
tà dove “tutto è in ordine”. Sì, dalla 
natura possiamo imparare la solida-
rietà, perché nella natura ogni cosa 
risponde a ciò per cui è stata creata. 
Gli esseri, la natura che ci circonda, 

sono fatti gli uni per gli altri, per una 
COMUNIONE nella quale i bisogni 
degli uni sono soddisfatti dagli altri.
Questa nostra Madre Terra si apre 
ai fiumi che scaturiscono da una 
piccola sorgente che, a sua volta, è 
generata dai ghiacciai: e questi, per 
continuare ad alimentare le sorgenti, 
hanno bisogno delle nevi come del 
sole che lentamente li scioglie. Così, 
si donano vicendevolmente e conti-
nuamente fino a generare gli oceani. 
La terra ha bisogno della pioggia ed 
ecco che il sole fa evaporare i mari, 
i fiumi e perfino le foglie, e questo 
vapore, entrando nell’aria, si con-
densa fino a trasformarsi in miliardi 
di goccioline che cadono e la corro-
borano. La terra, poi, accoglie fra le 
zolle lavorate dall’uomo i semi che 
egli spande generosamente e li strin-
ge a sé perché possano germogliare 
e portare frutto. Guardate, in questi 
tempi, i campi di grano seminati in 
autunno, e tornate a guardare quel-
le messi biondeggianti nel mesi di 
giugno!Anche il fiorellino selvatico, 
che la terra ha accolto, riceve la sua 
goccia di rugiada e il suo raggio di 
sole per vivere e suscitare in noi  la 
meraviglia. Non nasce, allora, nel 
cuore una preghiera? “Mi ral le-
gri, Signore, con le tue meravi-
glie, esulto per l’opera delle tue 
mani”? (Salmo 92,5).

Tutto questo e molto, molto di più 
possiamo ammirare ed apprezzare 
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su questo pianeta che abitiamo e 
sul quale vivono tutte le specie vi-
venti conosciute: è l’unico del siste-
ma solare adatto a sostenere la vita 
e Dio ci ha chiamati ad abitarlo. La 
nostra cara vecchia Madre Terra, 
che compie circa 4,5-6 miliardi di 
anni, che nel suo 71% della super-
ficie è coperta da oceani e solo nel 
29 % da continenti e isole, continua 
ad accoglierci nonostante le nostre 
scelte, spesso ingrate. Camminiamo 
su questo vecchio Pianeta, lo per-
corriamo in lungo e in largo sulle 
mille strade, attraversando centinaia 
di gallerie e di ponti, senza pensare, 
per esempio, che il suo raggio equa-
toriale è di 6378 Km e che ruota con 
un periodo di 23 ore e 56,07 minuti 
(86164 secondi) pari a 465,1 metri 
al secondo. Che gira ad una velocità 
superiore a quella del suono. Senza 
pensare che la sua temperatura au-
menta man mano si scende in pro-
fondità, per cui si calcola che all’in-
terno (nel nucleo) la sua temperatura 
è paragonabile a quella del sole, dai 
4000 a 6000 °C. Che cos’è l’uomo 
dentro queste proporzioni?

Camminare a piedi ci aiuta a 
“guardare”, per non dare nulla 
per scontato. Ci aiuta a scopri-
re i particolari fino a sentire che 
tutta la natura che ci circonda, 
tutta la terra entra nel nostro 
cuore per farci uno dentro di 

noi, in noi.

E, perché no?, forse dobbiamo pren-
derci un po’ di tempo per entrare in 
un bosco o in una foresta e compren-
dere che gli alberi e le pietre ci in-
segnano ciò che nessun maestro può 
insegnarci. Questa nostra Madre Ter-
ra, che ci offre tanta provvidenza, ci 
invita a condividerla generosamente 
con tutti. Ci invita a godere di  tanta 
bellezza, ad ascoltare quella infinità 
di suoni e di canti che costituiscono 
la grande orchestra del creato. Questa 
nostra Madre Terra merita di essere 
amata, rispettata e difesa dall’avidità 
dell’egoismo umano.

Durante una passeggiata osserva. 
Fermati.

Accogli fra le mani qualcosa.

Un filo d’erba, un ramo secco, un 
pugno di terra.

Accarezza, come fa un bambino, e 
scrivi quello che provi.

sr. Maria Pia Fragni op
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Foto di

sr. RosMaria op 

“Era una delizia sentire sotto i piedi il suolo umido 
e aspirare i buoni sentori della zolla smossa”.

(Pearl S. Buck)
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Testimonianza di fr. Daniele
LI  FECE  USCIRE  DALLE  TENEBRE 

Verso il quindicesimo anno della 
mia vita, iniziai a uscire di casa e a 
conoscere il mondo.  Per me fu una 
fuga dai problemi familiari. La mia 
vita è stata segnata dalla stessa insi-
curezza e debolezza che appartene-
vano ai miei genitori. E, uscendo di 
casa, cercai sicurezza nei miei ami-
ci. Iniziai a frequentare ragazzi del-
la mia età, ma le relazioni con loro 
non erano delle migliori. Spesso mi 
trovavo al centro della loro attenzio-
ne a causa del mio esibizionismo, 
che diceva la mia paura di non esse-
re accettato per quello che ero. Ad 
un certo punto, però, qualche ami-
co iniziò a farsi beffa di me, del mio 
modo di vestire, del mio non saper 
parlare bene. Pian piano, mi ritrovai 
ad essere deriso. Reagivo alle loro 
provocazioni con la violenza. E mi 
ritrovai solo. 

Iniziai, allora, a frequentare ra-
gazzi più grandi di me, a ubriacarmi 
ogni giorno, a fare uso di droghe leg-
gere fino ad arrivare a quelle più pe-
santi e diventare dipendente. Cercai 
in vari modi di uscirne, ma appena 
mettevo piede fuori casa ricadevo 
nella schiavitù, perché ero molto 
debole. 

Accanto a me avevo delle perso-
ne che avevano sperimentato, anche 

se in modo diverso, la morte, dalla 
quale erano venute fuori grazie al-
l’aiuto del Signore Gesù Cristo. Ma 
ignorai per anni mia mamma che mi 
parlava di “Lui”, e ignoravo tutto ciò 
che mi stava passando davanti agli 
occhi. Non mi accorgevo di ciò che 
succedeva nella mia famiglia: mio 
padre aveva smesso di bere da poco, 
mia sorella stava per entrare in clau-
sura e mia madre non faceva altro 
che parlare di Gesù e della Sua San-
ta Madre, Maria, con parole di rin-
graziamento che scaturivano dal suo 
cuore. Il suo amore materno non mi 
giudicava, e il suo starmi accanto e 
darmi forza, la sua pace, nonostante 
questo grosso problema, mi portò a 
riflettere tanto e a tornare in me stes-
so. E anche il cambiamento di papà 
mi aiutò a fidarmi, a mettere l’or-
goglio sotto i piedi, ad arrendermi 
e seguire il loro consiglio: gridare a 
Gesù, chiedere il suo aiuto e l’inter-
cessione della Beata Vergine Maria. 
Allora alzai il mio grido al Signore e 
cominciai a pregare. Fino a quando, 
nell’ottobre del 2006, mamma mi in-
vitò ad andare al Convegno del Rin-
novamento Carismatico. Accettai, 
ma intanto continuavo a drogarmi, 
perché non potevo farne a meno, 
nonostante prendessi il metadone da 
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due anni. Nello stesso mese, mia so-
rella Laura vestì l’abito delle Sorelle 
Povere di Santa Chiara, prendendo 
il nome di sr. Chiara Redenta, e io, 
alla cerimonia, conobbi per la prima 
volta nella mia vita dei frati. Uno di 
questi, alla fine del rito, si avvicinò 
a me e mi invitò ad andare a trovar-
lo. Io non avevo nessuna intenzione 
di andare. In ogni caso, ci 
scambiammo il numero di 
telefono e ci salutammo.

Andai, dunque, al Con-
vegno del Rinnovamento. 
Nella sala del Convegno, 
lessi in un cartellone una 
citazione del Salmo 107: 
“Li fece uscire dalle tene-
bre e dall’ombra di morte 
e spezzò le loro catene”. 
Dissi tra me e me: “Se il 
Signore Gesù mi potesse aiutare ad 
uscire da questo problema…!”. Mi 
colpì molto quando il relatore disse: 
“Satana, il male, è l’ingannatore per 
eccellenza. Ti si presenta con cose 
che all’apparenza ti fanno star bene 
(droga, donne, alcool), ma ti fanno 
andare contro la volontà di Dio e ti 
fanno sperimentare la morte, l’infer-
no, qui in Terra”. Mi resi conto che 
ero schiavo del male e che Gesù era 
l’unico che mi poteva liberare. Co-
minciai a pregare intensamente. Du-
rante la preghiera di lode, iniziai a 
sentirmi strano. Cominciai a barcol-
lare, a sudare tantissimo. Lo Spirito 

Santo stava iniziando a purificare il 
mio corpo e la mia anima. Durante 
l’adorazione eucaristica, un sacer-
dote, Padre Michele Vassallo, passò 
con Gesù in mezzo a noi e un altro 
sacerdote, Padre Elias, dall’ambone 
proclamava: “Come duemila anni 
fa, Gesù sta passando in mezzo a 
voi. Desidera guarirvi”. Gesù passò 

accanto a me. Mentre tor-
nava verso l’altare, sentii 
dentro di me il desiderio di 
andargli dietro e toccarlo. 
E così feci. Poi, tornai al 
mio posto. A un tratto, fu 
proclamata questa Parola: 
“Egli è il Dio vivente, che 
dura in eterno. Il suo regno 
è tale che non sarà mai 
distrutto e il suo dominio 
non conosce fine. Egli sal-

va e libera, fa prodigi e miracoli in 
cielo e in terra: ha liberato Daniele 
dalla fauci dei leoni”. Questa Paro-
la la sentii rivolta a me. Scoppiai a 
piangere. 

Avevo portato con me il meta-
done, per non sentire l’astinenza 
dall’eroina, ma il secondo e ultimo 
giorno del Convegno non ne sentii 
il bisogno, né sentivo più i dolori 
e la fissa mentale di dover prende-
re la droga. Da un giorno all’altro, 
mi ritrovai libero da una schiavitù 
che durava da 7 anni: ero arrivato al 
Convegno che ero dipendente dalla 
droga e, quando andai via, ero del 
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tutto libero. “Non un inviato né un 
angelo, ma egli stesso li ha salvati; 
con amore e compassione egli li ha 
riscattati, li ha sollevati e portati su 
di sé, in tutti i giorni del passato”. 
Tornato a casa, nei giorni seguenti 
mi sentii avvolto dalla grazia. Sten-
tavo a credere a ciò che mi era suc-
cesso. Mi sono ritrovato ad essere 
testimone di Gesù, perché “i miei 
occhi l’hanno visto, le mie orecchie 
l’hanno udito e le mie mani l’han-
no toccato” (1 Gv 1,1-3). Continuai 
ad andare a Messa e a dire il rosa-
rio tutti i giorni. Dopo venti giorni, 
ricevetti la telefonata del frate che 
avevo conosciuto alla vestizione di 
mia sorella: mi invitò a trascorrere il 
capodanno ad Assisi, con i frati, e a 
partecipare a un corso vocazionale 
dei primi giorni del 2007. E, ad Assi-
si, fui colpito, direi proprio folgorato 
dalla figura del frate. Il corso cambiò 
ulteriormente la mia vita. Quei gior-
ni trascorsi nell’ascolto della Parola 
di Dio risvegliarono in me ciò che 
da sempre era stato seminato nel 

mio cuore: la vocazione alla vita re-
ligiosa. “Mio servo tu sei, ti ho scel-
to, non ti ho rigettato”. Ciò che mi 
colpiva era la pace che sentivo den-
tro e il mio non opporre resistenza 
a ciò che avvertivo. Ad Assisi, sentii 
per la prima volta in me lo Spirito 
Santo: lo Spirito dei figli adottivi. Nel 
giro di due mesi, passai dal vivere 
immerso nel peccato di ogni genere 
al desiderio di dare la mia vita a Dio. 
E credo che tutto fosse iniziato con 
l’entrata in monastero di mia sorella: 
credo che la sua “morte al mondo” 
per seguire Gesù, entrando in clau-
sura per sempre, abbia condizionato 
la mia vita. Dopo il corso ad Assisi, 
continuai il discernimento vocazio-
nale con un padre spirituale. 

Questi sono gli avvenimenti che 
mi permisero di conoscere Gesù e di 
seguirlo fino alla mia professione re-
ligiosa nell’Ordine dei Frati Minori.

Fr. Daniele M. 

dell’Ordine dei Frati Minori

“Signore, donaci la libertà da tutte le cose 
che sono in questo mondo, 

dalle preoccupazioni della terra e del tempo,
perchè possiamo essere chiamati alla purezza

 in cui sono i santi, 
i santi d’oro e d’argento davanti al tuo trono” 

(Thomas Merton)
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Dietro le sbarre
 

Ti offro le mie pene in cambio del Tuo amore

Se è vero che il Signore ama 
tutti coloro che sono afflitti da 
prove dolorose, allora, in questo 
ultimo periodo, è sicuramente in-
namorato di me, perché mai come 
adesso sono stato così tanto pro-
vato e umiliato! “Signore, le mie 
pene sono tue, le do a te, te le of-
fro in cambio del tuo amore: non 
sono niente, lo so, ma è tutto ciò 
che posseggo e che posso offrirti 
col cuore, accettale e trasformale 
in un dono prezioso com’è quello 
che tu hai fatto per me”. 

Non vorrei che, in base ai miei 
scritti, mi vedessi così forte e capa-
ce di superare con facilità le pro-
ve a cui sono sottoposto: è una 
lotta quotidiana ed io ho sempre 
il timore di non farcela e di spia-
cere al mio Gesù, proponendomi 
bene e inciampando alle prime 
difficoltà che mi si presentano 
e che “qui” sono moltissime. Io 
vivo ogni giorno con l’intenzione 

di fare bene e alla sera faccio un 
esame di coscienza su come ho 
trascorso la giornata, mettendomi 
mentalmente davanti a Dio, e mi 
ritrovo con lo sguardo basso, per-
ché mi accorgo che avrei potuto 
fare di più e mi si evidenziano più 
le carenze e lo scarso impegno, 
che ciò che di buono ho fatto quel 
giorno. Per lo più sono piccolezze, 
cattivi pensieri verso l’indifferenza 
o i pregiudizi che altri rivolgono a 
me, poca pazienza nel sopportare 
i difetti degli altri che invadono i 
miei spazi, ecc.

L’ambiente che mi circonda mi 
mette costantemente alla prova e 
rende duro e difficoltoso l’essere 
un buon cristiano… Io ci metto 
tutto l’impegno di cui dispongo, 
ma non riesco ad essere soddisfat-
to nell’aver dato piacere a Gesù. 
La sua infinita bontà mi regala tan-
ti piccoli segni che non mi lascio 
sfuggire, ed ogni lieve spiraglio 

Il cielo,
anche dentro una cella.

Perchè il cielo
è questo mio cuore di uomo.

Da una lettera scritta da un carcerato italiano
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a cura di Sr. M. Grazia op

di qualche cosa di buono (un’at-
tenzione inaspettata, una visita 
di cortesia, una lettera affettuosa, 
una mezza parola di speranza) la 
attribuisco immediatamente alla 
misericordia del cuore di Gesù, il 
mio vero benefattore. Vorrei po-
ter possedere una grande, sempre 
maggiore fede che mi consentisse 
di affrontare ogni ostacolo che la 
vita mi presenta, con filiale e fidu-
ciosa serenità dello spirito e della 
mente, sempre pronta a cadere 
nello sconforto e a cedere alla tri-
stezza, perciò ti prego di pregare 
Dio perché mi mandi il Santo Spiri-
to Consolatore soprattutto quando 
mi sento addosso tutto il peso dei 
miei errori, delle mie manchevolez-
ze, dei miei difetti e per i dispiaceri 
che ho causato e che ora mi sono 
causa di rimpianti e malinconie. 
Ho imparato a non pregarlo per 
ciò che voglio io, ma per ottenermi 
la capacità di saper accettare ciò 
che è Sua volontà, anche se mi co-
sta sacrificio e amarezza, mi basta 
che non mi neghi la Sua vicinan-
za nei momenti più bui e difficili 
da affrontare da soli e la costanza 
nella fede per non dargli il minimo 
dispiacere. Ho rivisto (finalmente, 
dopo dieci mesi!) il mio cuccio-
lo, dolcissimo e super-affettuoso, 
e ogni volta che lo incontro, devo 
farmi una grande forza per non far-
mi scendere le lacrime dagli occhi 

e per strozzare in gola il magone 
che mi viene non appena mi ab-
braccia e mi sbaciucchia e mi por-
ta i suoi disegnini fatti apposta per 
me. E’ la cosa più bella che la vita 
mi abbia dato e la migliore che io 
sia riuscito a fare. Quando mi parla 
e mi racconta le cose, si esprime 
come un ometto sia nei gesti che 
nel linguaggio e mi fa battere forte 
il cuore al solo guardarlo, tanto mi 
manca e per quanto lo amo. Che 
Dio lo custodisca sempre e non gli 
faccia sentire troppo la mia man-
canza. Sia nelle tue preghiere.
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Primavera

25 Marzo: Festa dell’Annunciazione. Il desiderio di “sentirci”, in 
questo giorno, vicino a nostra figlia, ci ha fatto pensare al Sacro Monte 
di Varese. E’ il “nostro”Santuario, perchè ci siamo andati con i nostri 
nonni.....con i nostri genitori.....con i nostri figli...., perchè ci siamo an-
dati e ci andiamo sia per ringraziare per un sorriso, che per affidare un 
affanno.

La strada, acciottolata, si snoda in salita, è fiancheggiata da 14 Cap-
pelle che illustrano ciascun Mistero del Rosario,e porta allo splendido 
Santuario dedicato a S. Maria Assunta.

Stamane ci accompagna la...primavera, con l’aria frizzante di primo 
mattino, con ciuffi d’erba tenerissima qua e là, con primule e violette 
che crescono perfino negli interstizi dei muretti di protezione.Le corolle 
delle piccole margherite,invece, ancora chiuse, attendono di aprirsi al 
tepore del sole.

Man mano si sale, ed il cielo 
si fa più azzurro, affiorano alla 
mente episodi lontani che si 
credevano dimenticati, e pen-
siamo con tenerezza al vissuto 
con persone tanto care. Poi, ri
cordi,emozioni,commozione 
ed un pizzico di nostalgia, 
si fondono in un sentimen-
to indefinibile, che comun-
que dona pace al cuore.

Dalle nostre famiglie

papà Roberto 

e mamma Maria Angela
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NOTIZIE DALL’ORDINE

Giubileo Dominicano

2006 - 2016

E come lo annunceranno, senza essere prima 
inviati? 

(Rm 10,15)

Dalle nostre famiglie

Monaca coraggiosa

Il 6 febbraio 2011 sr. Cecylia Roszak op, monaca 
domenicana del monastero di Grodek (Cracovia), 
ha celebrato i suoi 80 anni di Professione. Sr. Cecylia  
è stata una delle fondatrici del Monastero di Vilnius 
(oggi in Lituania): un monastero che venne chiuso 
dai nazisti, ma sopravvisse clandestinamente, 
durante gli anni del regime comunista. Il giorno 
della Solennità dell’Annunciazione del Signore, il 

25 marzo, sr. Cecylia ha festeggiato il suo 103esimo compleanno. Insieme alle 
sue sorelle, questa monaca coraggiosa ha rischiato la vita per essere fedele al 
Vangelo di Cristo, accogliendo in monastero numerosi ebrei e salvando loro la 
vita. Essi entrarono nel monastero e vissero insieme alle monache, lavorando 
insieme a loro. Si sentirono così accolti e così “parte della comunità”, che 
anch’essi chiamarono “Madre” la Priora della Comunità.

Fonte: www.op.org

Frate  evangelizza nel centro commerciale

Padre Tony Wall, 86 anni, è un 
domenicano della California che ha 
fatto una scelta molto particolare: ha 
deciso di andare tutti i giorni della 
settimana, esclusa la domenica, nel 
centro commerciale di Portland, e 
di mettersi a disposizione di quanti 
volessero incontrare un sacerdote per 
parlare dei problemi della vita.

 “Non siamo più una Chiesa missionaria, siamo una Chiesa passiva”, ha 
detto P. Tony. Nei giorni feriali, ha scelto di sedersi in una panchina; nei 
fine settimana, ha affittato un chiosco. Insegnante per lunghi anni, frequentò 
Giovanni Paolo II durante i suoi studi a Roma. “San Domenico stava nei 
crocevia e nelle osterie”, ha aggiunto P. Tony, “Non aspettava che le persone 
andassero da lui“. 



NOTIZIE DAL MONASTERO

Carissimi amici,
il nuovo anno è iniziato, in monastero, nella preghiera e nella fraternità. 

Erano con noi diverse persone che hanno partecipato alla tre giorni di spiritua-
lità, proposta ogni fine anno dalla comunità. L’incontro è stato, questa volta, un 
po’ particolare, perché ha dato vita a una nuova esperienza di famiglia dome-
nicana con giovani provenienti da Venezia, Milano, Lecco, Roma e Sassari. Già 
da tempo si parlava, tra noi e con alcuni amici laici, di iniziare un’esperienza 
di comunione tra i diversi rami dell’Ordine (monache, suore, laici e frati) e tra 
vocazioni diverse (religiosi, laici, sposati, consacrati). In quei giorni, abbiamo 
sentito fortemente la Presenza di Gesù tra noi che ci ha spinto ad accogliere il 
Suo invito a percorrere un cammino in cui possiamo fare esperienza del bisogno 
che abbiamo gli uni degli altri, e della Chiesa come Corpo mistico: siamo tutti 
diversi, eppure un solo Corpo! Tutti noi desideriamo fare esperienza di questa 
unità nella diversità di vocazioni, per mostrare che, nella Chiesa, diversi sono i 
ministeri, ma uno solo è lo Spirito! 

Alla Veglia di preghiera della notte di Capodanno è seguito un momento di 
fraternità e di festa nella nostra sala di “Sicar”.

Nel mese di gennaio abbiamo avuto tra noi 
il nostro confratello P. Luigi Mulatero OP, 

musicista, che ci ha donato quattro splendi-
de giornate di canto e musica. E’ stata per noi 
un’esperienza molto arricchente. Inoltre, abbia-
mo vissuto fortemente lo “spirito di famiglia” 
con il nostro confratello che, con la sua carica 
di simpatia, ha reso brillanti anche le ricreazio-
ni, facendoci ridere non poco!

É   passato a trovarci anche P. Pietro 
Martin, missionario del Pime. Si 

trova in Italia da un po’ di tempo, 
a causa di una malattia, ma il suo 
cuore è con i suoi “figli”, i bambini 
lebbrosi del Mozambico, e lì spera 
di tornare al più presto. Abbiamo 
vissuto con lui un bel momento di 
condivisione. Ci ha esortate a non 
avere paura della croce, perché la 

croce è salvezza, e dove c’è la croce c’è anche il Signore. Infine, ha affidato 
alla nostra preghiera tutta la sua missione, la cui scuola ha preso il nome della 



nostra sorella sr. M. Margherita, morta due anni fa, che per lunghissimi anni ha 
pregato e offerto la vita proprio per quella missione, tenendo sempre i contatti 
con P. Pietro

Sempre a gennaio, si è svolta nel Monastero delle Camaldolesi, attiguo al no-
stro, la celebrazione dei primi Vespri della domenica insieme alle religiose 

del Casentino. La meditazione è stata proposta da don Guido Pratesi, proposto di 
Pratovecchio e ora Vicario del Vescovo per le religiose della Diocesi. Don Guido 
ci ha manifestato la sua grande gioia nel vederci tutte riunite nei due monasteri 
di Pratovecchio e ha sottolineato che, vedendoci tutte insieme, è chiaro che la 
vita religiosa è ancora molto viva! Abbiamo vissuto, subito dopo, un momento 
molto gioioso di fraternità, nel nostro Monastero, con un rinfresco. Le nostre 
giovani sono rimaste molto colpite da alcune testimonianze ricevute da alcune 
sorelle anziane delle Congregazioni religiose della zona: sorelle che hanno in 
sé una vitalità incredibile e uno sguardo e un sorriso pieni di Dio. Veramente, 
chi si dona al Signore in pienezza è sempre più giovane nell’anima e trasmette 
questa bellezza interiore anche all’esterno e ha tanto, tanto da offrire al mondo 
di oggi che, spesso, non conosce più questa gioia del vivere. Queste sorelle ci 
hanno testimoniato che amare il Signore e seguirlo radicalmente nella vita reli-
giosa rende anche pienamente donne, pienamente umane, 
pienamente felici, pienamente realizzate, pur in mezzo alle 
prove della vita.

La notte tra il 28 e il 29 febbraio, la nostra sorella sr. M. 
Annunziata, della comunità del Monastero di Querceto 

(Fi), che ormai è unita alla nostra, è tornata alla Casa del 
Padre. Ha lasciato il bellissimo ricordo di una vita spesa 
tutta per il Signore, sempre con un meraviglioso sorriso 
sulle labbra, sempre allegra, così da portare un clima di 
gioia anche nella comunità.

A marzo, gli amici della comunità di “Famiglia dome-
nicana a S. Maria della Neve”  gruppo nato a dicem-

bre sono tornati al monastero all’inizio della quaresima, 
per vivere tre giorni di preghiera, fraternità, formazione e 
spiritualità, e si sono dati appuntamento per l’estate. E’ ini-
ziata, così, la quaresima, tempo in cui la comunità si è impegnata soprattutto 
a rinnovare il proprio cuore, vivendo intensamente, soprattutto fra noi, l’amore 
che Cristo ci ha lasciato come eredità e testamento, per poi irradiarlo anche su 
tutti coloro che egli ci dona di incontrare. E’ quell’amore che, sulla Croce, Egli 
ha irradiato su tutto il mondo e su ogni uomo; quell’Acqua viva sgorgata dal 
suo Costato aperto, il Venerdì Santo, e donato a Pentecoste: lo Spirito Santo in 
noi. A tutti voi, cari amici, auguriamo un buon tempo pasquale e una buona 
Pentecoste, perché possiamo accogliere tutti la salvezza e l’amore che Egli ci ha 
conquistato a caro prezzo. E lo Spirito Santo, effuso sugli apostoli e su Maria nel 
Cenacolo, possa renderci tutti autentici testimoni del Suo Amore nel mondo.



Con la vostra generosità e solidarietà potete sostenere 
il “Progetto nuovo monastero” le cui pratiche 
burocratiche si stanno man mano risolvendo.

Se volete donare a questo scopo 
il 5 per mille sulla dichiarazione dei redditi, 
segnalate al vostro commercialista il numero 

del codice fiscale della nostra 
“Fraternità S. Maria della Neve” - ONLUS

n. 92055510512
Grazie!

RINGRAZIAMO PER LE OFFERTE A ““PICCOLE LUCI” E AL 
“PROGETTO MONASTERO”
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Uccheddu-Brunazzo-Beretta-Morzenti - Suore Infermiere S. Carlo-Piantoni-Rosa 

Att-MeroniVrotta-Cossu- Rapacciuolo-Mangione-Don Sala-Don Misani-Cuccaro-

Porro-Don  Ferrario-Bignetti-Baronciani-Mon. Corpus D. Montef.-Ciabattini-Sr. 

Tonetti-Sanna-Franzesi-Vigiani-Possieri-Sr. M. Lucia- Colombo-RadiceTogni-Don 

Carlo S.-Perego-Spigliantini-Nadia-Scala-Cargasacchi-Ballabio-Uggetti-Tentori-

Riva-Invernizzi-Figini-Isimbaldi-Porro-Semplici -Bianconi-Comanducci-Chiappa- 

De Santi-Maran-Robecchi-Nardi-Dolzani-Pollini-Bartolini-  
(fino al 28 Aprile) 

INFORMIAMO:
dal  30 maggio al 4 giugno la comunità é impegnata

nell’annuale corso di “Esercizi spirituali”.
Pertanto, in questi giorni,  non si accede al telefono e al parlatorio.

Mentre andiamo in stampa, la nostra sorella sr. Maria Rosaria Muzioli ha raggiunto lo 
Sposo, alle ore 19.45 del 30 aprile 2011, dopo i primi Vespri della domenica della Divina 
misericordia. Mentre la affidiamo alle vostre preghiere, vi preannunciamo che parleremo 
di lei e della sua vita di donazione al Signore nel prossimo numero di Piccole Luci.
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 APPUNTAMENTI 

18 maggio 
ore  21

Cenacolo 

“Allarga lo spazio della tua tenda” 
(Is 54,2) 

L’accoglienza dello straniero in mezzo a noi

saluto di Renato Burigana

(Fondaz. Giovanni Paolo II)

don Luca Buccheri: 
“Abramo, Sara e l’accoglienza che apre il futuro” 

(Genesi 18)
 

11 giugno 
ore  21

Veglia solenne di Pentecoste
Il canto sarà animato dal 
Coro “Lauda Sion”

 diretto dal M° Francesco Barbuto 
all’organo il M° Stefano Gobbo

 5 agosto 
ore 18

Solennità di S. Maria della Neve
S. Messa e Vespro

5 - 6 - 7
agosto
ore  18

Triduo in preparazione alla solennità
di S. Domenico. 
S. Messa e Vespro

 8 agosto Festa Solenne di S. Domenico Guzman
S. Messa
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“ Voi siete il sale della terra ”
Mt 5, 13-16

“Il sale non serve a se stesso; 
il suo valore è nell’essere 
con gli altri e per gli altri. 

É nel mettere il sale nel cibo 
che questo si fa delizioso”

fra Constantine Mamo op


